
IN ITALIA 
Macaluso 
Sulla mafia 
il governo 
è inadeguato 
••ROMA. Contro la malia 
l'opposizione fa il suo dovere. 
Il re! "da sempre il prima dia 
nella battaglia contro la mala-
Mia organizsata sta mobilitan
do le sue energie per dare 
spazio all'Italia che vuole vive
re senza la, piovra. Per ciò che 
riguarda il governo invece non 
al può dire lo stesso. L'assolu
zione di Importanti boss ma
liosi al tòno maxiprocesso 
contro le cosche chiama In 
cauta direttamente lo Stato, E 
quanto scrive II senatore Ema 
nuete Macaluso in un articolo 
che comparirà sul prossimo 
numero di Knasciaia. L'ex di
rettore del nostro giornale 
parla dell'Incapacità di reazio
ne nei confronti del sistema 
malioso. Mentre negli anni 
passati l'atteggiamento gene
rale era quello di minimizzare 
l'influenza del fenomeno ma
lioso oggi il ministro degli In
terni lancia allarmi e propone 
una sorta di patto di solidarie
tà per fronteggiare l'emergen
za. Ma il governo, la maggio
ranza non ha le carte in rego
la per mc'tere in pratica que
st'alleanza. Macaluso sottoli
nea tre fatti: la crisi del siste
ma politico lascia spazio al 
potere mafioso; Il governo 
non ha una politica per fron
teggiare la mafia e non ha 
mèsto mano a innovazioni 
che aiano all'altezza dello 
scontro; terza osservazione di 
Macaluso: il ministro degli In
terni Gava ha le ali mozzale 
dall'affare Cirillo. 

Mondovì 
Ammazza 
la moglie 
e si uccide 
MMONDOVl (Cuneo). Un 
pensionato di 72 anni. Angelo 
Mollnerl, ha ucciso la moglie 
Teresa Aimale, 6!) anni, e si e 
quindi suicidato gettandosi da 
un ponte. È accaduto l'altra 
notte a Mondovì, in frazione 
Sant'Anna Avagnino, dove I 
due coniugi risiedevano, per 
molivi e con modalità che 
non sono slati ancora chiariti, 
l'uomo ha ucciso la moglie; 
poi e salito sullo sua auto, si e 
diretto su un ponte che sca
valca Il litanie Pèslo e si È get
tato nel vuoto. 

Il delitto e stato scoperto 
dal figlio dei Molincri, Ferdi
nando, il quale - rincasando 
verso le 20 - ha trovato II cor
po della madre riverso sul pa
vimento, 

La donila sarebbe moria in 
seguilo alle gravi lesioni pro
curatele al capo con un corpo 
contundente, che non è stato 
per* trovalo; lo aveva proba
bilmente portato con 50 Ange
lo Mollnerl, allontanandosi su
bito dopo In auto, L'omicida -
che soffriva da tempo di crisi 
depressive e mania di perse
cuzione - si e diretto verso 
Marezzo dove ha abbandona
to l'auto; poi, a piedi, ha rag
giunto la contrada Testo e si è 
gettato da un ponte. 

Ifementito sulle minacce? 
E se è davvero così 
perché lo .avrebbe feÉó? 
Ilnora nessuna replica 

Oggi uscirà dalla camera 
di consiglio per leggere 
la sentenza sulla cosca 
di Porto Empedocle 

Il sospetto sul giudice Riggio 
L'ipotesi più banale e sconcertante pare essere la 
più attendibile. Gianfranco Riggio si era inventato le, 
minacce della mafia nei confronti della sua famiglia. 
Il giudice siciliano voleva evitare di collaborare nel 
•pool» di Sica per ottenere la nòmina alla procura di 
Callanissetta. Un gesto sconcertante, che costerà ca
ro a Riggio e appesantisce il quadro già deteriorato 
della presenza dello Stato nella lotta alla mafia, 

FABIO INWINKL 

••ROMA. Una brutta gior
nata quella di oggi per il giu
dice Gianfranco Riggio. 
Uscir» dalla camera di con
siglio per pronunciare, alla 
Corte d'assise di Agrigento, 
la sentenza sulla cosca ma
fiosa di Porto Empedocle e, 
subito dopo, assumerà le ve
sti di •imputato». Uria cosa 
infatti è certa. Riggio dovrà 
rispondere davanti al Csm 
del suo sconcertante com
portamento: il rifiuto a colla
borare con l'Alto commissa
rio Domenico Sica a seguito 
di minacce di mafia che non 
sarebbero altro che un parto 
della sua fantasia, 

È questa infatti la conclu

sione cui sarebbe giunto l'i
spettore ministeriale Vincen
zo Rovello al termine della 
sua meticolosa indagine nel
l'isola. La sua relazione, uffi
cialmente, non è ancora 
uscita dal palazzo di via Are-
nula. Ma le conclusioni anti
cipate ieri non sono state 
smentite. 

A un cronista dell'«Ora> di 
Palermo il dott. Rovello si è 
limitato a dire: «Avrei preferi
to che di tutto ciò si (osse 
parlato dopo il processo di 
Agrigento. Spero che questa 
vicènda non tolga sereniti al 
giudizio in corso». 

•Le indiscrezioni vengono 
da qualche personaggio del 

Csm, e possono essere inte
ressate. Comunque non gio
vano mentre é in corso una 
camera di consiglio». Questa 
la replica, un po' stizzita, 
che si raccoglie negli am
bienti del ministero. Al Con
siglio superiore della magi
strature (c'è stato «plenum» 
anche Ieri; dopo la defati
gante maratona sul caso 
Tortora) si possono racco
gliere solo umori. E sono 
fortemente negativi sulla vi
cenda e sul suo protagoni
sta. Certo, qui si era avuto 
un quadro dell'affare Riggio 
gii il 10 aprile, allorché il 
comitato Antimafia aveva 
raccolto le deposizioni di 
Carmelo Cónti e Vincenzo 
Paino, i due massimi re
sponsabili degli uffici giudi
ziari siciliani. 

Adesso spetterà al mini
stro Vassalli proporre un 
procedimento disciplinare o 
il trasferimento d'ufficio di 
Riggio. L'ultima ipotesi ap
pare scontata. Le conse
guenze dell'«incompatibilità 
ambientale e funzionale», ri
chiamata dall'art 2 della 

legge sulle guarentigie, sa
ranno difficilmente evitabili 
se Riggio non riuscirà a fare 
chiarezza sulla linearità dei 
suoi atteggiamenti. 

Ricordiamo che il 15 feb
braio scorso Riggio aveva 
dato il suo consenso a colla
borare con l'Aito commissa
rio. Il 23 dello stesso mese 
presenta al Csm la domanda 
per la sede di Callanissetta. 
Ed è la prima contraddizio
ne. Il 22 marzo, il colpo di 
scena. Il giudice di Agrigen
to riferisce a Sica di aver ri
cevuto -cinque giorni prima 
- minacce dal un emissario 
di Cosa nostra. Pochi giorni 

dopo un'intervista televisiva 
rende di pubblico dominio 
la grave rinuncia, 

Una rinuncia che appare 
sintonizzata, nel tempi, con 
le accresciute probabilità di 
accedere alla carica di pro
curatore nel capoluogo nis-
seno, dove vive la famiglia 
Riggio. Depennato dai can
didati al «pool» di Sica, il 
presidente della Corte di 
Agrigento non pare però più 
sostenibile, al punto cui son 
giunte le cose, per altri uffici 
giudiziari in Sicilia. 

Come si è detto, a palazzo 
dei Marescialli si incardinerà 
nei prossimi giorni un'altra 

pratica intestata al suo no
me. È un altro colpo desta
bilizzante per la credibilità e 
la compattezza degli organi 
dello Stato chiamati a ope
rare in prima fila contro la 
criminalità organizzata. Al 
Csm c'è chi continua a dire 

- che a Palermo le cose vanno 
bene, non c'è bisogno di al
cuna verifica. Poi, i fatti rive
lano tutt'altró quadro. Qual
che giorno fa, la sconcertan
te sentenza del terzo maxi
procèsso, assolutoria della 
•cupola» mafiosa. Óra, la vi
cenda Riggio.' un punto di 
arretramento, quale che sia 
il suo epilogo. 

alla normalizzazione 
M ROMA. C'era una volta il tempo in cui di 
«pool antimafia* non esisteva neanche il nome. 
Bussavi ad una porta al piano terreno del pa
lazzo di giustizia di Palermo, e t'apriva, pigian
do un pulsante, un giovane magistrato dispo
sto ad intrattenersi sulla necessità che la giusti
zia proceda, dopo una lunga eclisse, «per cer
chi concentrici» dai livelli più bassi a quelli più 
alti dell'Intrico ira mafia e potere. Quei «cerchi* 
diventarono maxiprocessi, indagini patrimo
niali, manette a polsi «eccellenti» come quelli 
deglj.esattori de Salvo e Ciancimlno. Ed attór
no a Fatcpne nacque un gruppo di giudici con 
analoghi melodi e programmi. «Rovinano l'è-
conornlai, fu il leit motiv del chiacchierìccio 
che montò contro di loro nel palazzo di Giusti-
zia. Ma fuori si diffondeva anche un'inedita 
simpatìa di massa. Quegli uffici, a poco a po
co. diventarono un bunker. E nacque sui gior
nali il inilo della «vita blindata» di quei magi
strati, E si ebbe l'impressione di una delega 
piovuta dall'alto, in sifenjtla, a Palermo perchè 
quel manipolo dj magistrati blindati continuas
se a combattere quella che, intanto, i «serial» 
televisivi riscoprivano col nome di «piovra». La 
stagione del «mito dell'antimafia» durò poco. 

Una tiata segna la svolta: 19 gennaio 1988. 
Sembrò il giorno conclusivo di una defatigante 
trattativa tra «correnti* delta magistratura. Ed in
vece è solo II princìpio d'una normalizzazione 
che forse va a concludersi tra il drammatico e 
il grottesco In queste ore col colpo di scena 
§ufla vicenda delle minacce al giudice Riggio. 
E II giorno in cui il Csm, dovendo scegliere tra 
due candidati all'Incarlco-chiave di capo del
l'ufficio istruzione, propende per quello che 
appare a prima vista II più incolore. In lizza per 
occupare il posto che fu di Rocco Chinnici (il 
magistrato trucidato con un'autobomba nel 
1983 che aveva chiamato attorno a se il primo 
nucleo dei futuro «pool») sono Falcone e Anto-

VINCINZOVASIU 

nino Meli. Il primo ha dà far valere otto anni di 
ufficio istruzione che il buon senso farebbe va
lere quanto un quarto di secolo. Il secondo ha 
dalla sua una semplice «anzianità» di 16 anni 
in più di «servizio». Vince Meli, Falcone, a sor
presa per la grande opinione pubblica» è «boc
ciato». Il suo capo, Antonino Caponnetto, che 
sta lasciando Palermo, dopo aver garantito la 
permanenza del «pool» dopo la mòrte di Chin
nici, trascorrendo quattr'anni come un recluso 
dentro ad una caserma della Guardia di Finan
za, si dimette dall'Associazione magislratì: «So
no amareggiato. Era in gioco una scelta istitu
zionale. Invece si è perso di vista l'interesse del 
paese». Il governo risponde allo sconcerto ge
nerale con la nomina di un altro magistrato, 
Domenico Sica, ad alto commissario, un inca
rico che finora ha conosciuto solo fallimenti 
dopo il sacrificio di Dalla Chiesa. SI dice che 
anche Falcone fosse candidato. Ma la boccia
tura del Csm, certo non lo ha certamente aiuta
to. Ed il 12 marzo 1988 Meli si insedia nel suo 
ufficio. Promette di non cambiar nulla. Invece 
tutto cambia. Il 20 luglio 1988 in due interviste 
all'*Unita» ed a «Repubblica», un ex del «pool 
antimafia» di Palermo, il procuratore della Re
pubblica di Marsala, paolo Borsellino, lancia 
un allarme: «Ho l'Impressione che siano in cor
so grandi manovre per smantellare I pool anti
mafia. Fino a poco tempo fa tutte le indagini 
antimafia proprio per l'unitarietà di Cosa no
stra venivano fortemente centralizzate nei 
pool. Oggi invece i processi vengono dispersi 
per mille rivoli». 

Meli risponde irosamente: «Non è vera una 
sola parolai. Il Csm convoca lutti a Róma per il 
30 luglio. Falcone per lettera chiede di essere 
trasferito ad un altro ufficio. «Le istruttorie -

scrive - si sono inceppate e quel delicatissimo 
congegno che è il gruppo cosiddetto antimafia 
dell'ufficio istruzione di Palermo, è ormai in 
stato di stallo». Falcone davanti al Csm ripeterà 
le sue accuse. Quando, l'indomani, Borsellino 
sarà ascoltato dal Csm, rivelerà: «Per scrivere la' 
sentenza del maxiprpcesso nel giro di 24 ore 
siamo stati sbattuti all'Asinara a lavorare per 
un mése e alla fine mi hanno presentato il con-, 
tò delle spese. Conservo ancora la ricevute!». 
Anche negli anni de) «mite* c'era, dunque, chi 
lavorava ai fianchi il «pool antimalìa». Alle 6,30 
del mattino del 3 agosto dopo ventisette audi
zioni e tre lunghe sedute il Csm a maggioranza 
vara un documento sui caso Palermo che, pur 
ammettendo che Borsellino ha sollevato «un 
problema reale», nega l'esistenza della norma
lizzazione. 

L'ispettore inviato dal ministero di Giustizia a 
Palermo, Vincenzo Rovello, darà invece del 
bugiardo a Meli, le cui «smentite non possono 
dirsi aderenti alla realtà dei fatti». Il 14 settem
bre il Consiglio è costretto cosi a riscrivere di 
sana pianta il suo documento sul caso Paler
mo, tentando di tracciare te linee per una coe
sistenza pacifica tra Meli ed il pool. Chi vuol ri
durre tutto ad un bega si precipita a scrivere di 
una «vittoria di Falcone». Ma una soluzione di 
compromesso, lasciando irrisolti ì nodi della 
volontà politica antimafia dello Stato, non rie
sce a dar quiete. E le polemiche tornano a 
scoppiare. Falcone apprende che Meli è inten
zionato a sollevare conflitto di competenza per 
un processo denominato «blitz delle Madonie», 
che rivela intrecci tra mafia e politica. I giudici 
di Termini ritengono che la capitale della ma
fia sia Palermo, in linea con i risultati delle in
dagini di Falcone e compagni, ma Meli vuol far 
tornare il processo al mittente, perchè della 

mafia ha una idea tutta sua; una federazione di 
famiglie autonome. C'è un nuovo scambio di 
lettere tra Meli e il pool. La Cassazione darà ra
gione a Meli. E ne vien fuori una specie di fra
na: anche le rivelazioni del boss mafioso Cal
derone prenderanno la strada di dodici diverse 
sedi giudiziarie, in nome della linea di frantu
mazione che viene imboccata rovinosamente. 
Alla commissione Antimafia Meli racconta che 
Falcone secondo lui sarebbe stato troppo pru-

. dente.rispetto all'intenzione dello stesso Meli 
di arrestare i potenti imprenditori Costanzo. 
Falcone replica indignato che là vera preoccu-v 
pastone riguardava «una iniziativa poco pon
derata ed i rischi di una sua strumentalizzazio
ne», ma è chiaro che chi ha voluto far la frittata 
di una caduta complessiva di immagine l'ha 
avuta vinta. Il 26 novembre 1988 viene siglata 
una tregua con una riunione tra 1 due conten
denti. Ma Giuseppe Di Lello e Giacomo Conte, 
due altri giudici del «pool» si rifiutano di acco
gliere l'intesa, con cui si è stabilito che chi de
cide è sempre Meli, chi lavora sono i giudici da 
lui «delegati». Scrivono ancora al Csm, tornano 
a denunciare la normalizzazione. Ma la mag
gioranza del Consiglio si rifiuta di tornare sul 
«caso*. Di Lello e Conte sono estromessi dal 
pool. Siamo all'epilogo. Al maxiprocesso-ter 
una pioggia di assoluzioni fa esplodere il pub
blico ministero Gianfranco Garofalo, in un'ac
corata denuncia: «Tomo alla magistratura civi
le, mancano ormai spinte ideali a combattere 
la mafia». Ma secondo il Csm «il caso è chiuso». 
Cosi titolano i giornali, mentre da Agrigento 
con una strana intervista che parla di minacce 
si fa vivo il giudice Gianfranco Riggio. In pochi 
credono alla sua versione, secondo cui la ma
fia temerebbe un suo ingresso nell'ufficio del
l'Alto commissario, che, intanto, non ha certo 
dato luogo a motivi di eccessive preoccupazio
ni da parte delta mafia. 

•: *: ,: -'•• •'•• - Il pg Beria d'Argentine smentisce ancora le opinioni attribuitegli 
Ma c'è chi persevera nello strumentalizzare le sue «dichiarazioni» 

«Tobagi? Mai parlato di mandanti» 
Contìnua la polemica sulle dichiarazioni del pg di 
Milano sul delitto Tobagi. VAvanti! seguita ad attri
buirgli dichiarazioni mai svolte. 11 pg si vede cosi 
costretto a smentire di nuovo. Ciò nonostante il pre
sidente, socialista, della Associazione lombarda dei 
giornalisti tiene una conferenza stampa, non si sa 
bene a nome di chi, per ribadire il chiodo delle 
presunte mancate verità su quell'omicidio. 

IBSO FAOLUCCI 

• MILANO. «Mai parlato di 
suggeritori per l'omicidio di 
Walter Tobagi. Né occulti né 
palesi. Né diretti né Indiretti. 
Lei c'era quel pomeriggio 
quando sono intervenuto al 
Circolo della stampa. Mi ha 
forse sentito parlare di sugge
ritori?». 

Chi fa queste precisazioni è 
fi procuratore generale di Mi
lano, Adolfo Berla d'Argenti* 
ne. Quel discorso lo tenne il 3 
aprile scorso, nel corso di una 
tavola rotonda sul recente li
bro dell'ex ministro degli ln« 
temi, Virginio Rognoni, sul ter
rorismo. Beria non parlò di 
suggeritori, e tuttavia da allo
ra, soprattutto YAuantì!, ma 
anche altri giornali, non fanno 

che ripetere quel ritornello. 
Cominciò Repubblica con lo 
scrivere che «Beria d'Argenti
ne adombra un grande vec
chio per il delitto Tobagi», 
dando credito all'ipotesi lun
gamente sostenuta dai sociali
sti che tu «qualcuno ben a co
noscenza del mondo giornali
stico a stilare il volantino di ri
vendicazione» di quell'orren
do assassinio. 

«Ma quale grande o piccolo 
vecchio - sbotta il pg Beria - . 
lo confermo la mia piena fidu
cia nell'operaio dei magistrati 
milanesi. Del resto ho detto 
chiaramente che per quel de
litto non esistono mandanti. 
Non c'è materia, dunque, per 
riaprire quel processo. Non 

c'è nessun elemento che pos
sa far pensare ad una ipotesi 
del genere». 

Beria toma a precisare an
che ti suo pensiero circa il 
contenuto del volantino di ri
vendicazione per quell'omici
dio di nove anni fa: «La mia 
convinzione su quelle rivendi
cazioni è che erano troppo 
puntuali e specialistiche per 
non far pensgre ad una specie 
di controinformazione, che, 
però, non aveva nessun colle
gamento diretto con le orga
nizzazioni terroristiche». 

Beria come si vede, non po
trebbe essere più chiaro, ma 
tant'è. Da allora, come quasi 
tutti i giorni, VAvanti! è tornato 
sulla vicenda con articoli in 
prima pagina, titoli di scatola, 
continuando ad attribuire al 
pg di Milano opinioni che lui 
non si è mai sognato di soste
nere. Inoltre c'è stata, in cam
po socialista, una rincorsa ad 
iniziative finalizzate a far cre
dere che, in qualche modo, 
l'inchiesta sull'omicidio di To
bagi ha possibilità di essere 
riaperta, grazie alle coraggio
se» affermazioni del pg Beria 

d'Airgentine. Il che non sta né 
in cielo né in terra perché il 
pg ha sostenuto l'esatto con
trario; nessun mandante, nes
sun suggeritore, nessuna pos
sibilità di riaprire quel proces
so. E tuttavia, mentre il sociali
sta Felisetti chiede un inter
vento del Csm, Giuliana Del 
Bufalo, segretaria della Fnsi, e 
Giorgio Santerini, presidente 
dell'Associazione lombarda 
dei giornalisti, indicono a Ro
ma una conferenza stampa 
per ribattere il chiodo delle 
presunte mancate verità su 
quell'omicidio. 

Ma a nome di chi parlano 
Santerini e la Del Bufalo? Non 
certo a nome dei giornalisti 
lombardi, i quali, anzi, nelle 
persone dei cronisti e degli in
viati che hanno seguito i pro
cessi di primo e di secondo 
grado sul delitto Tobagi, han
no sottoscritto un documento 
in polemica con affermazioni 
analoghe rilasciate in altri 
tempi da esponenti del Psi e 
dallo stesso presidente della 
Lombarda. 

Qual è dunque l'intento di 
continuare a rimestare una 
materia, sulla quale si sono 

già pronunciati, in maniera 
defintiva (la sentenza è pas
sata in giudicato), i magistrati 
della Repubblica? Se è quello 
di ricordare, in accordo col 
pg, che durante gli anni di 
piombo esisteva un'area del-
Vintellighenzia che si sentiva, 
in qualche modo, se non con
tigua per lo meno neutrale 
nella lotta sostenuta contro il 
terrorismo, nessun problema. 
Si tratta, infatti, della pura e 
semplice verità. L'aberrante 
slogan «Né con le Br né con lo 
Stato» lo rammentiamo tutti. 
Sicuramente lo ricordano an
che i compagni óeWAvantif, 
alcuni dei quali, peraltro, non 
mancarono, allora, di pole
mizzare duramente con altri 
esponenti del Psi che si mo
stravano non insensibili a 
quella parola d'ordine, che, di 
fatto, portava acqua al mulino 
del terrorismo. Comunque, su 
delitti come gli omicidi di To
bagi o di Alessandrini è ovvia
mente consentito nutrire con
vincimenti personali. Non è 
lecito, invece, strumentalizza
re opinioni di altri, fino al 
punto di stravolgere del tutto 
ta verità. 

Il caso Tortora 

Proteste dei radicali 
dopo il verdetto 
che assolve i magistrati 
• I ROMA. Ieri Felice Di Per
sia ha rioccupato il suo posto 
nell'aula del Consiglio supe
riore della magistratura, il giu
dice napoletano era rimasto 
diplomaticamente assente al
le due sedute fiume che, mer
coledì e giovedì, hanno af
frontato e concluso l'esame 
sul caso Tortora (fu proprio 
Di Persia uno dei magistrati a 
far arrestare il presentatore te
levisivo) . 

Il «plenum», dopo aspri 
contrasti, ha archiviato il caso 
con 17 voti, 11 contrari e due 
astensioni. Le proposte di rin
viare la pratica in commissio
ne per ulteriori accertamenti 
sono state respinte. Quella 
presentata da Psi e Pli è cadu
ta per un solo voto di scarto. 
Per tre voti non è invece pas-

, sala la richiesta di più artico
lato supplemento istruttorio 
presentata dai comunisti Smu
raglia e Brutti. È stato infine 
dichiarato inammissibile il do
cumento di Magistratura ìndi-
pendente (la corrente che ha 
eletto Di Persia al Csm) che 
sollecitava l'audizione in as
semblea dei giudici napoleta
ni posti sotto inchiesta. 

Non molte, ieri, le reazioni 
al verdetto «assolutorio". Assai 

polemici i dirigenti radicali 
Stanzani e De Stefano: «Fra 
partiti che hanno svenduto il 
referendum e correnti di ma
gistrati omertose e complici, 
possiamo ben dire che "giusti
zia è disfatta". Comunque, ne 
siamo certi, lo scempio di ieri 
- conclude la dichiarazione -
non chiude il caso Tortora, né 
per loro né per la pubblica 
opinione». 

La «Fondazione Enzo Torto
ra» sostiene che «il 20 aprile 
1989 dovrà essere ricordato 
come un'altra giornata di ver
gogna per la giustizia in Italia, 
Come quel 17 ottobre 1985 in 
cui Enzo Tortora venne con
dannato a dieci anni di reclu
sione per un reato mai com
messo». 

Ora il Csm è chiamato a 
concludere l'esame degli altri 
due capitoli del cosiddetto 
«caso Napoli»: le inchieste sul 
procuratore capo Alfredo San
t'Elia e sul procuratore gene
rale Aldo Vessìa. Per Sant'Elia 
la prima commissione ha pro
posto, come per i giudici di 
Tortora, l'archiviazione. La 
posizione dì Vessìa, inquisito 
per la conduzione dell'inchie
sta Siani, è ancora a! vaglio 
dei commissari. 

vacanze 
liete 

QATTEO MARE (Fa) HOMI 
Vienne vi i Gramsci. 6. L i va
canze familiari - protri eccezione!! 
• pensiono compii»: busa Ma
gio» L. 29.000/33.000, madia 
L. 34.000/38.000. epos» L. 
39.000/43.000 - sconti famiglia 
• cucina genuina • casalinga, ma
rni a acalla, camera con servisi • 
conduzione propria. Intorpelleieci 
- tei. 0547/86248 oppure 
88012. (32) 
SAN MAUROMARE / Rimiri. 
pensione Patrizia, tei. (0541) 
48183 oppure (0847) 85338 -
aperta dal 21 aprile • vicino «Ac-
quabel» • ristrutturate femìllaro • 
cucina abbondante - menu varia
to bassa ateglono 
22.000/27,800 (week-end 
88.000) - luglio 25.000/33.000 
tutto compreso, (441 
RIMIMI - Pensiona Edy • Viale 
Tenda - Tal. 0541/380,741 -
Ogni confort,-Tre giorni pensione 
complete 70.000. duerno giorni 
90.000. 15) 

VANTAOQKKI week-end al 
mare ' US aprile/V maggi» 3 
gloriti pensione complete 
90.000-Rimiri-Rlvsbsll» Hotel 
Print • sul mare, camère-con ba
gno, ottimo trattamento - Preno
tatevi» - tal. (0641) 25407 / 
23188 (43) 

ECONOMICI 
A UDO ADRIANO (Ra) affittisi. 
mo ville, bungalow, apparta
menti sul mare con piscina, ten
nis. Prezzi settimenaii da: Mag
gio 50.000 Giugno 105.0CO • Lu
glio/Agosto 340000 - Offerte 
fiimigiia: settimane gratuite. Ri> 
chiedeteci cetalogo: tCentri Va
canze Marine» - Tel 
0344/494050. (1) 

TANTI modi piacevoli di guada
gnare denaro a casa vostra, R>-
chiadeto maieriele unico in Ita
li» a Edizioni G.L. - 84014 Noce-
ni Interiore. (13) 

TOSCANA - MARINA DI M -
•ONA - Affittasi monolocali, bi
locali. trilocali in residence mo
dernissimo con piscine, pineta 
socolsre, spiaggia vastissime, 
mere limpido. Telefono 
0988/600.426 (8) 

V I U À ANTICA venete «enti* 
arredo completo compresi (erri-
ondali anche appartamento. 
T«I.0424«*.218 (et 

WEEK-END AL MARE 28 apri
le- omaggio- Rimìnl/Miramar» • 
Hotel Giumer - 3 giorni pernione 
completai; 160.000. Conforti. 
riscaldato- menu «lealtà • buf
fet - parehéggio • M I , 
0841/272727 -373980. (IO) 

l'Unità 
COMUNICA: 

Le Regioni, le Province, i Comuni, 
i Consorzi, le Aziende Municipalizzate e 

le Unità Sanitarie Locali soggette 
all'obbligo di pubblicazione 
degli estratti dei rispettivi 

bilanci previsti dal DPR 15/2/89, n. 9 0 
possono usufruire dell'apposito FAX l'Unità 

Ufficio Pubblicità tal. 06/40490464 

TUmMà 
Direzione pubblicità 

VIA DEI TAURINI 19 • 00186 ROMA 

Libri di Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campii) di interesse 

• n u m HHiiiiiiiiiiim r 

COMITATO BIR ZEIT 

KUFIA 
Matite italiane per la Palestina 

Porttolìo 35/50 

Il 28 e 29 aprile nell'atrio del Paleso d'Ursì sede del 
Comune di Genova dalle 9 alle 20 

ALTAN/BROLU/CREPAX/ELFO/GHIGUANO 
CIACON/ IGORT/ MAGNUS/ MANARA 

MATTOTTI/MUNOZ/PAIUMBQ 
PAZIENZA - COMANDINI/SCANDOLA 

SCOZZAR!/ MAURO/ VINC1NO/ZEVQIA 
Testo di STEFANO BENNI 

Edizioni 
L'ALFABETO URBANO / CUEN 
Informazioni 081/632728-635767 

• i l 
A cinque anni dalla scomparsa del 
compagno 

FUlVIO TORMENTI 
ex sindaco di Buccinasco, ne ricor
dano la figura di pubblico ammini
stratore e di dirigente politico, di 
uomo di grande dirittura morale e 
di instancabile dedizione, la moglie 
Angela, Il tiglio Aldo, la nuora Una 
e I nipoti Fulvio e Fabio. Sottoscri
vono per t'Unita. 
Buccinasco, 22 aprile 1989 

Nel trigesimo della scomparsa di 
CESARE MUSATTI 

il Cornitelo Direttivo dell'Istituto Di
dattico Pedagogico della Resisten
za, ricorda «contributo che Egli 
diede allo sviluppo del Convitti 
scuola della Rinascita, creando 
presso II Convitto di Milano II Cen
tro di orientamento attitudinale. 
anticipando di decenni la successi
va timida Introduzione della psico
logia nella scuola statale. Ricorda 
accanto alla sua genialità le doti 
umane che lo resero caro al convit
tori e al personale tutto dei Convitti 
Scuola. 
Milano, 22 aprile 19B9 

U compagne e 1 compagni della 
sezione del Pel Aimo Barale di Cu
neo addolorati per la prematura 
scomparsa del compagno 

EGIDIO GALVAGNO 
sottoscrìvono in sua memoria per 
I Unità la somma di lire 100.000. 
Cuneo, 22 aprile 1989 

Nel 21* anniversario della «ontpar* 
sa del compagno 

CESARE BIANCHI 
la moglie e I ligi! lo ricordano con 
affetto a quanti lo conobbero e In 
sua memoria sottoscrivono lire 
50.000 per IVnilà, 
Genova, 22 aprile 1989 

Nel 9" anniversario della scomparsa 
della compagna 

CATERINA ALDI 
ved. Rivinti 

I familiari la ricordano sempre con 
grande alletto a compagni, amici e 
a tutti coloro che le vollero bene. In 
sua memoria sottoscrivono per /'{/-
itila. 
Genova, 22 aprile 1989 

I compagni della Federazione Pel 
di Varese sono vicini al compagno 
Mario Marchesini, segretario delle 
sezione dì Samarate nel dolore che 
lo ha colpito per la scomparsa della 
sorella 

GABRIELLA 
Varese, 22 aprile 1989 

Nel S" anniversario della scompa!» 
del compagno 

ERMANNO ASCHIRO 
gli anni passano ma tu vivi sempre 
nel nostro cuore. Il fratello, le sorel
la, i nteLil cognato sottoscrivono 
per limila. 
Savona, 22 aprii» 1989 

6 l'Unità 

Sabato 
22 aprile 1989 
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